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Contrordine! Ci servono anche i papà
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L’hanno chiamata “la rivincita dei papà”. E' il titolo che rende onore ad un annoso

problema della contemporaneità, quello della scomparsa della figura paterna. Curioso

che mentre tutto ci porta a considerare le figure maschili e femminili come pezzi

intercambiabili di una società ormai in disfacimento di punti di riferimento, sia la scienza

a rimettere i puntini sulle “i” e sia Repubblica a farsene portavoce, dopo aver passato
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interi lustri a costruire un mondo senza la figura maschile.

Che divorzio, aborto, omosessualismo ed educazione gender siano strettamente

connessi con il bisogno di uccidere il riferimento paterno è un fatto ormai acclarato, ma

adesso si torna indietro.

A dirlo è una ricerca scientifica della Oxford University che ha preso in esame un

campione di 10.000 bambini che vivono in famiglia. Qual è il risultato? “Un padre molto

presente, aiuta lo sviluppo dei figli. Ragazzini ben seguiti e sicuri, sono più equilibrati e

hanno meno probabilità di sviluppare problemi comportamentali”. A Repubblica, che nei

giorni scorsi ne ha dato notizia con un corposo servizio, è parsa una novità di quelle da

sei colonne.

Sai che novità, verrebbe da dire, anche perché in certi ambienti, come quello della

vituperata dottrina della Chiesa non si è mai smesso di evidenziare l’importanza del

ruolo paterno. Semmai erano centri di potere mediatico-culturale come Repubblica

appunto, che hanno portato avanti l’idea di una società entusiasticamente senza padri

nei film, nella cultura, nella politica, con i risultati che abbiamo sotto gli occhi e di cui

soltanto ora Repubblica sembra accorgersi.

Dice appunto il quotidiano che gli esperti hanno esaminato i marcatori di

coinvolgimento emotivo di queste famiglie e hanno evidenziato quanto sia essenziale

questa relazione nello sviluppo emotivo. Hanno così evidenziato che lo studio parla di

un fattore qualità, che l'attaccamento alla figura paterna è un elemento positivo che

aiuta lo sviluppo dei più piccoli. Insomma: un 'buon papà, attento ai bisogni del figlio, lo

farà diventare un adulto sereno. Questa ricerca, in particolare, ricorda quanto sia

essenziale la qualità del tempo passato con i bambini, più che la semplice quantità.

"L'elemento nuovo e il punto di forza della relazione è come i nuovi padri percepiscono

il loro ruolo di genitore. Se sono felici della paternità e se plasmano la loro vita in

funzione di questo ruolo, il bambino si sente protetto. E' molto più importante della

quantità di tempo passato con loro", dice la ricerca.

Insomma: contrordine compagni! La società di sole madri e di piccoli Edipo ha

prodotto solo danni, bisogna tornare indietro. Come? Riscoprendo la novità, cioè la

figura del padre. Sai che novità, ma potremmo anche dire: evviva, finalmente ci siete

arrivati anche voi.

I dati emersi dicono che in queste famiglie, i ragazzini avevano fino al 28% in meno

di probabilità di soffrire di problemi comportamentali in pre-adolescenza. Secondo i



ricercatori il padre ha un ruolo fondamentale nello sviluppo emotivo dell'individuo,

mentre le madri anche una posizione rilevante per quanto riguarda la cura del piccolo.

Tesi finale: “Un nucleo familiare felice e coeso è un ulteriore aspetto positivo nella vita di

un bambino”.

Tutto qua? Cioè, non prendeteci per scettici, ma queste cose le sapevamo senza

bisogno di leggere le ricerche scientifiche. Basta recarsi ad un colloquio con una

qualunque maestra di scuola dell’infanzia per scoprire che non esiste bambino felice

senza papà presente. Il che non vuol dire senza papà vivente, perché questo, anche se

deceduto, vive nel ricordo alimentato, che è già un legame fortificante.

La prima reazione che si ha nel leggere indagini di questo tenore è: sai che

scoperta. Ma la seconda riflessione è legata all'assenza di coraggio per chiamare le cose

con il loro nome: quello che la Oxford University ha detto e Repubblica ha diligentemente

enfatizzato è sì l’importanza del padre nella vita del bambino, ma è anche il fatto che da

questa indagine non è slegata la figura della madre, in grado di trasmettere quei valori

dell’affetto e della cura giustamente sottolineati.

Ebbene, tutto questo a casa nostra si chiama famiglia. E famiglia, spiace che 

Repubblica non lo voglia cogliere, composta da padre e madre. Questo scandalo a cielo

aperto che farebbe inorridire la signora Cirinnà. Tanto che l’articolo si sarebbe potuto

titolare tranquillamente così: “Il bambino, per stare bene deve crescere in una famiglia 

composta da padre e madre. Punto”. Ma questo è ancora difficile da dire. Lo dimostra il

fatto che nel servizio di Repubblica sembra esserci in controluce il tentativo di cancellare

dall’indagine la figura materna, semplicemente messa in secondo piano per ragioni di

studio, ma non nella sostanza: è una insidia che punta a creare uno squilibrio materno

affettivo dopo anni di squilibrio paterno. Mai una sorta di equilibrio, che poi è ciò che

serve al bambino per spiccare il volo con due ali.

Una quarta considerazione è in ordine all’attenzione che Repubblica ha dato

all’indagine. La quale è stata fatta da psicologi, cioè da scienziati del settore. E ha

ottenuto una immediata eco mediatica. Quindi: se lo dicono gli scienziati è vero. Se lo

dice la tradizione cattolica, il catechismo, l’insegnamento e la vita dei santi o dei Papi, è

chincaglieria del passato, è il non essere al passo con i tempi. Poco male: sono gli effetti

dello scientismo al potere. Da un certo punto di vista è sconfortante, perché a noi per

capire certi concetti bastava dare un occhio ad una raffigurazione di una qualunque 

Fuga in Egitto per avercela chiara in testa, ma da un altro punto di vista, se vogliamo, è

incoraggiante perché è la riprova che l'archetipo della Santa Famiglia di Nazaret, che in

questi giorni milioni di cristiani stanno allestendo nei presepi, è un messaggio moderno,



laico e risponde pienamente ai bisogni e ai desideri dell'uomo. E quando la scienza te lo

conferma il godimento e la soddisfazione della ragione sono doppi.

Addio dunque alla società senza padri con la quale l’uomo ha buttato via anche il

senso del religioso? Allora possiamo mettere in discussione la funzione sociale positiva

di aborto e divorzio, dove sono i padri ed il loro rapporto con i figli ad essere il più delle

volte le vittime? C’è chi lo dice da tempo, ma è inascoltato. Ce lo abbiamo il coraggio di

fare il passo successivo? O aspettiamo la prossima indagine scientifica? Chissà che

anche Repubblica non se ne accorga. E chissà che qualcuno dopo questa "sensazionale"

scoperta con non metta in discussione la colossale fandonia che un bambino può stare

bene anche con due papà.


